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◆Dura replica del giornale della Santa Sede
alle dichiarazioni sulla impossibilità
di imporre per legge punti di vista religiosi

◆Dopo avere votato no alle tecniche eterologhe
ieri Prodi ha voluto correggere il tiro:
«Come politico in verità non mi chiudo»

◆Reprimenda per il vicesegretario dei Popolari
che aveva invocato la libertà di coscienza
Il quotidiano: «Su di lui forti perplessità»

IN
PRIMO
PIANO

Fecondazione, l’Osservatore attacca Veltroni
«Ricatto antidemocratico del segretario Ds». Anche Franceschini (Ppi) sott’accusa
ROMA Sulla fecondazione assisti-
ta torna in campo l’Osservatore
romano attaccando Walter Vel-
troni e il vice segretario del Ppi,
Dario Franceschini. «Veltroni
non usa mezze misure. A ben ve-
dere - scrive il giornale d’Oltrete-
vere - si tratta di una vecchia pras-
si, non estranea alle battaglie pro-
gressiste della sinistra. Una sorta
di ricatto politico di amaro sapore
antidemocratico». Per l’Osserva-
tore è «sconcertante» la dichiara-
zione in cui Veltroni sostiene che
«non si può imporre per via nor-
mativa un punto di vista religio-
so».

Il capo della Quercia aveva usa-
to le parole con cui polemizza
l’Osservatore, dicendosi stupito
della posizione di Romano Prodi
che, dopoavervotatocontro la fe-
condazione eterologa, si era an-
che dichiarato d’accordo con la
Chiesa nel limitare la fecondazio-
neassistitacolpropriopartneralle
sole coppie sposate. Veltroni, tor-
nando a parlare dell’argomento,
dopo un lungo articolo apparso
sul Corriere della Sera lunedì scor-
so,doveavevaespostoleradicipo-
litiche e culturali del suo ragiona-
mento, incalzato dai giornalisti,
aveva aggiunto: «La nostra posi-
zione è di tipo liberale, noi conte-
stiamo, come già facemmo con
successo ai tempi dell’aborto, che
sipossaimporrepervianormativa
un punto di vista religioso». Diffi-
cile capire perché l’Osservatore
parli di «ricatto politico di amaro
sapore antidemocratico». Proprio

sull’aborto, per fermarci all’esem-
pio di Veltroni, vi fu, infatti, una
consultazione democratica che
registrò la partecipazione della
grandissima maggioranza dei cit-
tadini italiani (in gran parte catto-
lici) che fissarono la possibilità
dell’aborto. Del resto, lo stesso

Veltroni, sul Corriere, a proposito
dellafecondazioneassistita,aveva
scritto: «Non c’entra il laicismo.
C’entra, invece, la coscienza del
pericolo racchiuso nell’idea di af-
fermare, per legge, codici etici e
morali (quindi, non solo religiosi,
ndr). La legge non obbligava, nel

suo testo originale, consentiva (la
procreazione eterologa, ndr). E
rendeva libero chi, perconvinzio-
ni etiche e religiose, non avesse
voluto fare ricorsoalleopportuni-
tà messe a disposizione dalla
scienza».

Oltre Veltroni, l’Osservatore
prendedimiraDarioFranceschini
che, in una trasmissione televisi-
va, si era detto d’accordo a titolo
personale con la fecondazione
omologa anche tra coppie di fatto
invocando la libertà di coscienza
deicattolici.«Per icattolici, èbene
ricordarlo a quanti si professano
tali, si tratta - lo rimprovera l’Os-
servatore - di una coscienza illu-
minata dal magistero della Chie-
sa.Ancheinpoliticailcattolicoèil

laicotesoarealizzarequellasintesi
vitale tra fede e vita di cui parla il
Concilio Vaticano II». Poi la con-
clusione:«Leprimefortiperplessi-
tà»sulleposizionidiFranceschini,
«arrivano proprio dall’interno del
Ppi, i cui documenti approvati al-
l’unanimità dai vertici del partito
sono tutti contro l’accesso delle
coppie di fatto alla fecondazione
assistita».

Intanto, Prodi ha vistosamente
corretto le sue originarie afferma-
zioni spiegando a Radio anch’io
che il suo voto alla Camera è stato
usato contro di lui con l’obiettivo
di «confinarlo nel campo dell’ol-
tranzismo».«Io-haargomentato-
non rappresento affatto unaparte
moderata dell’Ulivo, mi prendo

caricodi tutti.Unodeifondamen-
ti della coalizione era quello di
non arroccarsi su posizioni preco-
stituite e lasciare libertà di co-
scienza suquesti temi».Soprattut-
to,Prodihatrovatoilmododipre-
cisare di non voler limitare la fe-
condazione alle coppie sposate
ma di essere d’accordo per con-
sentirla anche alle coppie di fatto
purché siano «stabili». Per la veri-
tà, Prodi in un’intervista a “La
Croix”avevadettoche idirittialle
coppie di fatto in questa materia
andrebbero limitati «per le conse-
guenze chepotrebberoavere sulla
società». Anchequest’affermazio-
ne viene, però, corretta, o almeno
aggiustata, da Prodi che precisa
che effettivamente «mon inclina-

tion, la mia inclinazione sarebbe
quella» ma «come politico» non
mi chiudo. L’idea che tutti i catto-
lici si siano schierati sull’argo-
mento nello stesso modo viene
avversatadaiCristiano-socialiche
concordano sulla necessità di ga-
rantire la fecondazione omologa
anche alle coppie di fatto: «Se un
uomo e una donna condividono
progettidivitaesentimentialpari
dellecoppiesposate,èdifficile im-
maginarechenonabbianolequa-
lità e le condizioni per crescere ed
educare bambini». Rinnovamen-
to italiano, infine, chiedeuname-
diazione al di sopra delle parti per
salvare la leggedopoilvotocheha
bocciato la procreazione eterolo-
ga. A. V.
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Enzo Bianco: «Ma la scelta di Romano non ci impegna»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA La discussione sulla legge per la fecondazio-
ne assistita ha diviso, come altre volte sui grandi te-
mi, il mondo politico tra cattolici e laici. Tra i primi
va inserito Romano Prodi, che alla Camera ha votato
contro la fecondazione eterologa e anche contro
quella omologa per le famiglie di fatto. Cosa ne pen-
sano i laici suoi alleati?

Bianco,leisindacodiCatania,chenepensa?
«Appartengo a una tradizione laica che ha piùdi100an-
ni di storia alle spalle. Storia che ho rivisto nelle parole
pronunciate da Giorgio Bogi alla Camera, in cui mi rico-
noscototalmente. Iononsonounlaicoanticlericale.An-

zi, giudico anacronistici alcuni eccessi di anticlericali-
smo che ho visto nel dibattito sulle scuole private. Ho
profondorispettoper le convinzioni religioseche inuna
materia come questa non sono argomento di spaccato
politico.Quandoc’è statalavicendadeldivorzioedell’a-
borto tutti i grandipartiti, anche il Pri a cui appartenevo,
lasciarono libertà di coscienza. Quindi non è scandalosa
laposizioneassuntadaProdi,cheèdiversadallamia».

L’altroargomentochestadividendocattolici
e laici è la questione della parità scolastica.
Anche su questo nei Democratici per l’Ulivo
sietedivisi?

«Sulle scuole private sono sulle posizioni del ministro
Berlinguersucui,credo,inpartesiritroviancheProdi».

C’èchiaccusaProdieipopolaridiricercarein

questomomentounriconoscimentodiOltre-
tevere.Ècosì?

«No, Prodi quando afferma certe cose non fa considera-
zioniopportunistiche.Lasuaposizionecorrispondecoe-
rentementeadunapropriaculturaeformazione».

Avetediscussodiquestiargomenti?
«No. Per la nostra iniziativa politica c’è bisogno di met-
tersid’accordosolosualcunecosenecessariearinnovare
la politica italiana. Noi discutiamo essenzialmente delle
iniziative per rinvigorire la politica in senso maggiorita-
rio».

Peròcominciandodaunterrenodiconfronto
proporzionalecomeleelezionieuropee.

«Ènecessariocheanchenelle elezioni europee si senta la
vocedichidicachevaripresoilcamminodell’Ulivo».

La cupola della Basilica di San Pietro

D’Alema: il tema non riguarda i rapporti con la S. Sede
Incontro con il cardinale Sodano alla cerimonia per i settanta anni dei Patti Lateranensi
Il 23 marzo arriva Jang Zemin: il governo porrà il problema della libertà religiosa in Cina
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Il cardinale
Angelo
Sodano

Stinellis/Ap

ALCESTE SANTINI

ROMA Un dialogo a tutto campo,
dai rapporti tra l’Italia e la S. Sede
che si sviluppano positivamente
alle crisi politiche internazionali
fra cui quella del Kosovo, si è svol-
to tra il Presidente del consiglio,
MassimoD’Alema,edilSegretario
di Stato, card. Angelo Sodano, ieri
sera per più di un’ora nella sede
dell’ambasciata d’Italia presso la
S. Sedee inunclimadigrandecor-
dialità.

Si è trattato di un vertice ecce-
zionale perché, tenutosi nella ri-
correnzadei70annideiPattiLate-
ranensi e dei 15 anni del nuovo
Accordo di revisione del 1984, vi
hanno preso parte anche il vice
presidente del consiglio, Sergio
Mattarella, il ministro degli esteri,
Lamberto Dini, i sottosegretari
Bassanini e Minniti, mentre la S.
Sede era rappresentata anche dal

Sostituto, mons. Giovanni Batti-
sta Re, e dal Segretario per i Rap-
porti con gli Stati, mons. Jean-
Louis Tauran. Ai colloqui si sono
uniti, successivamente, il Presi-
dentedellaRepubblica,OscarLui-
gi Scalfaro, ed il Presidente del Se-
nato,NicolaMancino.

Il Presidente D’Alema, rispon-
dendocordialmente allenumero-
sedomandedeigiornalisti,hadet-
to, tra l’altro,che, invistadell’arri-
vo inItaliadelpresidentedellaRe-
pubblica cinese, Jang Zemin, pre-
visto con molta probabilità per il
prossimo23marzo,ilsuogoverno
«si farà carico di porre il problema
della libertà religiosa in Cina».
Una questione, già sollevata da
Clinton mentre era in visita in Ci-
na, e che sta particolarmente a
cuore alla S. Sede, come ci ha con-
fermato, subito dopo, il card. So-
dano.

Questi,anzi,haespressoinanti-
cipo la «gratutudine della S. Sede

verso il Governo italiano», per
l’impegno assunto dal Presidente
del consiglio, che, poco prima,
aveva fatto rimarcare come anche
i suoi predecessori si sono adope-
rati in tal senso. Ed a chi aveva fat-
to osservare che il Governo di Pe-
chino ha sempre detto di subordi-
nare un’eventuale apertura al Va-
ticanoallarottura,dapartedique-
st’ultimo, delle relazioni con il
Governo di Taiwan, il Segretario
di Stato ha risposto che il Nunzio
apostolico «non è più a Pechino,
ma è a Taipei perché fu espulso
dalla Cina dopo la rivoluzione».
In sostanza, «se si apre un dialogo
con Pechino, il Nunzio è pronto a
farvi ritorno ed a lasciare Taipei».
D’altra parte - ha precisato - «an-
che altri Paesi hanno fatto altret-
tanto». GiovanniPaolo II, mentre
si recava in Messico, confermò,
ancora una volta, il suo desiderio
direcarsiinCina.

Un altro tema trattato da D’Ale-

ma, nell’incontro con i giornali-
sti,èstatoquellodellafecondazio-
ne assistita, osservando che «non
è compito del Governo o della S:
Sede risolvere questo problema».
Il card.Sodano,subitodopo,hari-
levato che «le soluzioni che più si
avvicinano alle posizioni della
dottrina della Chiesa non posso-
noche farpiacereallaS. Sede».Ma
si è astenuto da ogni giudizio di
merito, lasciando ai vescovi, ai
cattolici fare la loro parte nel di-
battito. Al vertice si è unito, in un
secondo momento, anche il card.
CamilloRuini,manullahavoluto
dichiarare ai giornalisti. Mentre il
Presidente del Senato, Nicola
Mancino, ha detto, a proposito
della fecondazione assistita, che

«è opportuno riprendere il dialo-
goconmoltaserenità».

Il Presidente del consiglio, D’A-
lema,ha,poi,dettochestannoan-
dando avanti, tra l’Italia e la S. Se-
de,inegoziatisuibeniecclesiastici
e la collaborazione per la valoriz-
zazione del patrimonio storico ed
artistico.ElaCommissioneparite-
tica che è stata insediata ha co-
minciato il suo lavoro per definire
anchealtrequestioni, fracuiquel-
la sorta in seguito al «caso Giorda-
no».

Secondo fonti governativee va-
ticane, icolloquidi ieri serahanno
confermato«l’intensitàdirappor-
ti»cheavevacaratterizzatoicollo-
quidiD’AlemaconilPapa l’8gen-
naioscorso.

Rifiuto anticipato delle cure
Depositata proposta di legge
■ Èstatapresentataneigiorniscorsi lapropostadi legge,primafirmata-

riaGiovannaGrignaffini,su«Disposizioneinmateriadiconsensoin-
formatoedivolontàanticipate».Laquestioneèstataaffrontatagiàin
altripaesi.PeresempioinInghilterraeinFrancia.D’altronde, leindi-
cazionidellaComunitàeuropeadisegnanountipodiimpostazionesi-
mile.Alcentrodeldispositivoèil temadell’autodeterminazionedel-
l’individuo,conundoppioaggancioalletecnologie.Daunlato,rispet-
toallavolontàdiaccettarelecure;dall’altro,direspingerle.Sitratta,
dunque,diunasceltanellaqualeèilsingoloadecideresesipossain-
terveniresulsuocorpoosechiedeunasospensionediogni intervento.
Questasceltavieneprecedutadaunasufficienteinformazionesuipro
econtroesuirischiaiqualivaincontroilsingolonelcasoincui intenda
rifiutarelecure.Accantoalladecisionedelsoggetto,chesaràfirmata
allapresenzadiuntestimone,puòesserciunadelegadidecisionea
personadifiduciachenonè,necessariamente,ilmedicoolafamiglia.
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Embrioni
in provetta

L’INTERVISTA

Mori: «Siamo gli ultimi nati naturali
ma questa rivoluzione non va temuta»
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Carta di legge per il ricono-
scimento giuridico dell’autodeter-
minazione; legge sui trapianti, o
quella, per ora bloccata, sulla fe-
condazione assistita. Parlano del
corpo che diventa, simbolicamen-
te, oggetto conteso per stabilire
quale sia il rapporto tra la politica,
l’azione pubblica e la scienza.

Maurizio Mori, direttore della ri-
vista Bioetica, è uno di quei sa-
pienti che provano a accennare
delle risposte laiche alle inquietu-
dini della nostra società, mettendo
al centro l’autodeterminazione, la
scelta del singolo.

Perché, Mori, il corpo diventa un

terrenodibattaglie?
«Peruna ragionesemplice eal tempo
stessocomplicata.Difatto,stiamovi-
vendo la rivoluzione biosanitaria.
Non ci siamo mai trovati di fronte a
uncambiamentocosìradicale.Finoa
Fleming,aglianniSessanta,Settanta,
gli effetti di un simile cambiamento
nonsi sonofatti sentire.Unesempio:
una delle basi fondamentali della
biologia scientifica a noi nota è la di-
stinzione tra cellule somatiche e ger-
minali.Ora, idiscorsisullecellulesta-
minali e la clonazione rimettono in
discussione esattamente questo che
era un cardine della biologia scienti-
fica».

Sta dicendo che i nostri quadri
concettuali acquisitinonfunzio-
nanopiù?

«Neanche quelli morali. O perlome-
no, alcuni di essi. Ovviamente, in
questo turbinio abbiamo i reaziona-
ri, oscurantisti, conservatori, che so-
gnano il vecchio mondo e quelli che
timidamenteobaldanzosamentede-
vono cercare di affermare il nuovo.
Questa, forse,èunarivoluzioneaddi-
rittura più profonda di quella gali-
leianaperchéci toccanelnostroesse-
re corpo. Noi, in fondo, siamo l’ulti-
magenerazionedinati«naturali»co-
meènato«naturale»Aristotele. Ilno-
stro corpo non aveva interferenze. I
nostri figli, invece,hannogiàilcorpo
controllato prima della nascita. Il
corpo dei figli, la qualità biologica
dellalorovitaèfruttodiscelta».

Esemiofiglioèdown?
«In fondo, se una persona non fa na-

scereofanascereundownèperchélo
vuole. Una volta, si prendeva quel
cheveniva;adesso,sidecide».

Ma di questa rivoluzione chi se-
gna i confini? E, poi, a gestirla
non è chi può di più, economica-
mente?

«Sul primo punto: per Hans Jonas la
scienza porta con sé degli “effetti in-
desiderati” che sarebbero superiori a
quelli positivi. Non è vero. Le cose
funzionano, io che mi compro il
computer,unaltro lamacchinafoto-
grafica digitale, solo finché ci fanno
piacere. Sul secondo punto: cerchia-
mo di non confondere aspetto eco-
nomico e aspetto etico. Le due cose
vanno distinte e semmai, dopo, si
tratterà di lottare più fortemente per
unamaggioregiustiziaeconomica».

QuandovieneconsegnatoalPon-
tefice il manifesto dei quattro-
cento intellettuali romani, quel
gesto non è una dichiarazione
bellicosa?

«Distinguiamoildiscorsosullasacra-
lità della vita, rispetto al quale occor-
re condurre una battaglia culturale
più generale, dal documento dei
quattrocento che chiede alla scienza
di non manipolare l’uomo. Dietro
quel testo c’è l’idea seguente: al tem-
po di Galileo erano i cieli a parlare.
Oggi, come ha spiegato Pascal, i cieli
sono diventati muti. Ma è la biologia
aparlare.Ora,iodicochelarivoluzio-
ne medico-biologica ci rendesempre
più consapevoli del fatto che è me-
gliocontrollare labiologiae farlapar-
lare con voce umana. Combiniamo

meno danni noi della
natura, il caso o la Prov-
videnza».

Èpossibile,maavere
una «rivoluzione»
per le mani mette
paura, non le sem-
bra?

«In questo Paese, in cui
lascienzaèsemprestata
processata e picchiata
da idealisti, cattolici e
forseanchedamarxisti,
vige un pregiudizio an-
titecnico che deriva da
una forma di antiscien-
tismo radicato. Così, rispetto alle po-
lemiche sulla libertà procreativa, io
risponderei:nonimportacomesina-
sce. Ma nascere bene. Come c’è il ce-
sareo o il parto nell’acqua, analoga-
mente, abbiamo oggi diversimodi di
concepimento. L’importante è sce-
gliere il più adeguato alle varie esi-
genzedellepersone».

Ora, con la carta per l’autodeter-
minazione si sceglie anche la
morte.

«Siamo di fronte a un nuovo conti-
nente. Da una parte, con i trapianti,

c’è la possibilità di
mantenere in vita; dal-
l’altra, abbiamo le tec-
niche di rianimazione.
Lepersonecominciano
a rendersi conto che
tuttelesceltecheprima
non c’erano, e che
adesso vanno compiu-
te relativamentealla fa-
se finale della vita, de-
vono rimanere come
responsabilità e titola-
ritàdell’interessato».

Così non si elimina
la possibilità di ac-

compagnare con un nuovo ritua-
lelafinedellavita?

«O si parte, come l’attuale magistero
ecclesiastico dall’idea che esistono
dei progetti divini sulla vita e sulla
morte;oppure,comeaccettanoquasi
tutte le confessioni non cattoliche
romane, si dubita dell’esistenza di
questi progetti divini - d’altronde
non facilmente conoscibili - e
quindi si può ammettere che Dio
abbia affidato all’uomo anche la
scelta di questa ulteriore responsabi-
lità».

“Siamo di fronte
a un nuovo
continente
dove conta

la scelta
personale

”


